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erba e asfalto

Lavori atipici: la transumanza sopravvive tra il cemento
delle grandi città, ma il gregge non vale per la lana
bensì per la carne che piace agli immigrati islamici

P a s t o r i N u m e r i

I primati
della
SardegnaAllah è grande e salva

anche le pecore di Milano
..................................................................................................................................................................................................................LORELLA BERETTA

INCONGRUENZE DELLA

MODERNITÀ: PECORE

CHE PASCOLANO VICINE

AI GRATTACIELI DEL

TERZIARIO, SALVATE

DALLA GASTRONOMIA

INTERETNICA

S econdo i dati dell’Istat
(i più aggiornati risal-
gono al 1997) i capi ovi-

ni presenti nel nostro paese
sono quasi undici milioni,
molti di più dei bovini (sette
milioni), molti di meno dei
polli da carne (centoquindi-
ci milioni). La metà degli
ovini italiani pascola in Sar-
degna (quattro milioni e
mezzo, secondo una propor-
zione di quattro ovini per
abitante). Capre e pecore
stannoperòperaltroaumen-
tando di numero: erano po-
co più di otto milioni nel
1987, superaro già idiecimi-
lioni nel 1993.Nellaclassifi-
ca regionale, dopo la Sarde-
gna,maamoltelunghezzedi
distanza, vengono il Lazio
(un milione e trecentomila),
la Sicilia (un milione e due-
centomila), la Toscana (ot-
tocentomila), la Basilicata
(quattrocentomila).

La Lombardia è ancora
piùsotto:solocentomilape-
core pascolano nei suoi ter-
ritori, centomila pecore alle
quali corrispondono oltre
tremila aziende (la dimen-
sione media è dunque di cir-
ca trentatrè capi per azien-
da). Nelle abitudini alimen-
tari degli italiani la carne
ovina e caprina conta relati-
vamente poco e tende a oc-
cupare sepre meno le nostre
mense: si conta mezzo mi-
lionidiquintali di carnema-
cellati nel 1996 (contro i sei-
cento del 1992), di fronte ai
dieci milioni di quintali di
carne bovina, ai tredici mi-
lioni di quintali di carne sui-
na e agli undici milioni di
quintali di pollame. Anche
in questo caso, la classifica
regionale rispecchia la di-
mensione degli allevamen-
ti: Sardegna, Lazio, Sicilia,
Toscana,Abruzzo.Malepe-
core danno anche lana:
trentamila quintali in Sar-
degna, quindicimila nel La-
zio, tredicimila inSardegna,
la Lombardia è a quota mil-
lecinquecento.

L’Istat ci fornisceunaltro
dato interessante, quello re-
lativo alle giornate di lavoro
prestate,chepuòmodificare
alcuni luoghi comuni: ad
esempio si scopre che in
questacalcolo la regionepiù
«agricola» in Italiaè laCam-
pania (con 47 mila giornate
di lavoro), seguita dalla Pu-
glia (46 mila) e dalla Sicilia
(35 mila) poco avanti alle re-
gionistoricamentepiùindu-
strializzate e fortemente ur-
banizzate(comeilPiemonte
e la Lombardia) e alla stessa
EmiliaRomagna.

T raffico, code, eterni lavori
in corso, ingorghi. E peco-
re. Potrebbe accadervi, alla

guida della vostra macchina, in
un punto non molto distante da
Milano,di rimanerebloccatipro-
prio da un gregge di pecore. Voi
fermi, inizialmente innervositi, e
loro, incuranti della vostra pre-
senza e di qualunque cilindrata
abbia la vostra auto, incurantidel
vostro claxson, incedono senza
smettere di belare. Si spostano,
quasi tutti i giornidiprato inpra-
to, per brucare l’erba non sempre
rigogliosa di prati sopravvissuti
all’invasione del cemento e del-
l’asfalto.

La transumanza alle porte di
Milanoèunfenomenoanticoche
ancora oggi, anche se a stento, so-
pravvive. Ogni pastore ha la pro-
pria zona e il diritto a portarvi le
pecoreèereditario.

Nel circondario di Milano,
cioè in una provincia per tradi-
zione d’agricoltura ricca, ci sono
una decina di pastori, per altret-
tante zone.Molti di loro, inaspet-
tatamente, sono giovani e hanno
scelto spontaneamente di fare
questo lavoro. Lavoroatipico,or-
mai,comevuoleillinguaggiosin-
dacalecorrente.

Giuseppe Zanga, classe 1963,
originariodellaValseriana, segue
le pecore da quando aveva quat-
tordici anni: prima come garzo-
ne, dopo come proprietario di
greggi. Oggi ha quasi millecin-
quecento pecore con le quali pa-
zientementesi spostanellazonaa
Nord di Varedo, nell’hinterland
milanese, fino in Brianza. E poi
Bovisio, Meda, Seregno, fino a
Briosco.

A differenza degli altri suoi
colleghi, Giuseppe Zenga d’esta-
te non raggiunge gli alpeggi. Al-
meno finora. Ma dall’anno pros-
simo, giura, si comincia con l’e-
migrazione estiva in alta monta-
gna: la vita in pianura, per lui e le
sue pecore, è diventata sempre
più difficile. E non tanto per il
caldo eccessivo: quando le tem-
perature sono alte, Giuseppe sce-
glie infatti zone ricche d’acqua o,
mal che vada, chiama in soccorso
i pompieri perchè aprano idranti
epozziper leaccaldatebestiole. Il
problema principale di Zanga so-
no fabbriche e palazzi nuovi, che
riducono, di anno in anno, i cam-
pi incolti in cui pascolare. I luo-
ghiper la sopravvivenzadiunan-
tico mestiere si sono via via ri-
stretti.

«D’estate molti dei campi sono
coltivati - racconta Giuseppe - e

noi dobbiamo scegliere tra quelli
incolti, che sono sempre meno. E
conmillecinquecentopecorenon
èfacile.Cispostiamoprimaconle
bestie, poi con i mezzi, una jeep e
uncamper».

A dargli unamano, ci sonodue
nipoti, uno di sedici e l’altro di
ventidueanni.Ci sonoquindian-
cora giovani che decidono di fare
questo mestiere? Non sembra
molto convinto, Giuseppe: «Pos-
sono cambiare idea da un mo-
mento all’altro: io ho già avuto
molti garzoni, ma spesso, dopo
aver fatto ilmilitare, tornanoaca-
sa e non hanno più voglia di fare
questa vita». Che è una vita diffi-
cile: sveglia presto, a guardia tut-
to il giorno delle pecore, continui
spostamenti.Epoi tentarediven-
derelacarne:perlopiùlasivende
direttamente ainegozianti iquali
hanno tra i clienti più affezionati
per questa mercegli immigrati di
origine musulmana. «Se non fos-
se per loro - continua a ripetere
Giuseppe - venderemmo ancora
meno carne. Nelle zone in cui ci
sonomenoimmigrati,comeasud
di Milano, gli altri pastori sono
costretti a ridurre i prezzi e ven-
dere ai grossisti. In questa zona
sopravviviamo grazie agli immi-

grati che cerca-
no questo tipo
di carne, di
maggior quali-
tà. Gli italiani,
invece, preferi-
sconoandareal
supermercato:
più comodo e
più economi-
co».

E a proposi-
to di qualità e
di compressio-

ne dei prezzi, tempi duri anche
per la lana: dalle sue pecore, nel-
l’ultima tosatura, Giuseppe ha ri-
cavatoventiquattroquintalidila-
na. I lanifici lapaganoalmassimo
500lirealchilo.«Lostessoprezzo
di dieci anni fa!», sbotta Giusep-
pe.

Aggiunge problemi al già lun-
go elenco, un altro pastore, anche
lui di nome Giuseppe, cognome
Salvi, anche lui classe1963, origi-
nario della bergamasca, ma cre-
sciuto aMelzo.La suazonadipa-
scolo è attornoa Bollate, unpaese
praticamente inglobato dentro la
città. Anche lui ha cominciato a
fare ilpastoregiovanissimo,a tre-

dici anni. Ha iniziato con unape-
cora, e adesso ne ha quasi seicen-
to.Conloro,pochigiorni fa,è tor-
nato in alta montagna. Da alcuni
anni, lo spostamento avvienecon
l’aiuto di camion sui quali carica
il gregge. Basta con i lunghi viag-
gi: «Èdiventatocomplicato-dice
- Bisogna attraversare tutte que-
ste città e il problema è il traffico:
troppe macchine. Non possiamo
rischiare la nostra vita o quella
degli animali». Poi aggiunge, con
tono sconsolato: «Il paesaggio è
cambiato tutto attorno: prima si
poteva scendere dalla montagna
passando attraverso i sentieri;
adesso non ci sono più neppure
quelli, ci sono case, fabbriche,
strade dappertutto. Hanno co-
struito ovunque, senza neanche
pensarci un po’. Per girare in

Emilia Romagna, ad esempio,
per un gregge come il mio basta
un uomo; qui ce ne vogliono
due».El’altrouomo,inquestoca-
so, è unaltro Giuseppe. Giuseppe
Balduzzi, 65 anni, pastore da più
dicinquanta.

Giuseppe e Giuseppe hanno
costituito una società; in pratica
si danno a vicendauna mano nel-
laguardiaallegreggi.

Il più anziano ha duecento pe-
core circa e daalcunianni, ormai,
d’estate non torna in alta monta-
gna. Troppa fatica andare su e
giù.Eunpo’divogliadiriposarsi,
dopo aver viaggiato per anni tra
pianuraemontagne,nonmancaa
questo punto. «Le catene delle
montagne le ho girate tutte,
Lombardia, Piemonte, dal Rosa
all’Adamello» ricorda con orgo-

glioGiuseppel’anziano.
Adessoche il suo socio è torna-

to in montagna lui continuerà a
girare alle porte di Milano da so-
lo, con le sue pecore. Ci sono an-
che alcuni asini: sono fondamen-
tali per trasportare gli agnellini, i
piccoli, chealtrimentinonriusci-
rebberoastarealpassodell’intero
gregge.

È difficile stare al passo coi
tempi anche per Giuseppe l’an-
zianochedaquandohadodician-
ni dorme all’aperto, d’inverno e
d’estate, qualunque tempofaccia.
Ma adesso basta, dice: «Forse ho
intenzione di vendere: c’è troppo
traffico, troppe macchine, non ci
sono più sentieri. E poi da qual-
che mese sono diventato nonno:
ora vorrei dedicare tutto il tempo
almionipotino».

I N F O
Seimila
ovini
«di città»
Nellaprovin-
ciadiMilano,
unadellezo-
nepiùurba-
nizzated’Eu-
ropa, ilnume-
rodiovinial-
levati,quindi
capreepeco-
re,èdicirca
seimilacapi
(dati forniti
dall’assesso-
ratoregiona-
leall’gricol-
tura,riferitial
1998),suddi-
visi trauna
novantinadi

aziende.
Complessiva-
menteinLom-
bardiagliovi-
niallevatiso-
nocirca
105mila,per
untotaledi
3174aziende
(datiIstatag-
giornatial
1995).

Lo stadio di
San Siro a
Milano negli
anni cinquanta
in una foto di
Mario De
Biasi. Sotto a
sinistra,
«Orgosolo
primavera
1960», di
Franco Pinna


